DIECI PAROLE DI VITA
“Un re, che andava a caccia, arrivò assetato ai piedi di una rupe da cui filtrava, a gocce, un po’ d’acqua. Scese da cavallo e staccò dalla sella una coppa d’oro gemmata.
Voleva bere. Sul braccio che teneva la coppa stava appollaiato un bel falco: il preferito del re.
Adagio adagio la coppa si riempì; ma quando il re l’avvicinò avidamente alle labbra, il falco scattò, come per lanciarsi in volo, e procurò al braccio che lo sosteneva una tale scossa che l’acqua si rovesciò…
Il re dopo aver accarezzato il falco prediletto, ritornò a raccogliere l’acqua a goccia a goccia; ma quando avvicinò di nuovo la coppa alle labbra, il falco dette uno strido, batté le ali, e il re sobbalzando, rovesciò nuovamente il liquido che aveva raccolto con tanta pazienza, Fece un atto più di dispetto che di rammarico. Pure si contenne, e iniziò la raccolta dell’acqua per la terza volta. Ma quando, per la terza volta, avvicinò la coppa alle labbra, il gioco del falco si ripeté. L’acqua si versò. Allora il re proruppe in un gesto d’ira furioso. Afferrò il falco e lo scaraventò contro la roccia. Il volatile cadde morto con le ali aperte, come fosse ancora in volo. Intanto la gocciolina, che filtrava lenta dalla rupe, aveva smesso di scorrere. E il re, ora con la rabbia ora con il dispiacere nel cuore, aveva più sete che mai. Mandò i servi a vedere se sopra la roccia si trovava la polla che dava acqua alla sorgente. La trovarono, ma si fermarono inorriditi… Era uno stagno in cui galleggiavano i cadaveri putrefatti di parecchi animali. Certamente quell’acqua, bevuta, avrebbe avvelenato il re… Disse uno dei servi al ritorno: «Sire, se tu avessi bevuto quell’acqua saresti morto». 
Il re guardò il falco che gli giaceva ai piedi e chinò la testa. Umilmente chiese perdono al fedele amico che si era sacrificato per lui e inutilmente rimpianse il suo impulsivo gesto d’ira.”



Come ci aiuta a capire la storiella, i comandamenti non devono essere vissuti come un’imposizione che Dio e la Chiesa fanno a scapito della nostra libertà! Se provassimo a sostituire a “comandamento” il termine “Parola” invece di avere dieci “imposizioni” avremmo dieci “Parole di Vita”! D’altronde è facile capirlo, quando vuoi bene ad una persona mica ti pesa fare quello che fai! Farai fatica, non sarà facile sempre ma…in fondo, se lo si fa di cuore non pesa! Insomma quando vivete le prime cotte non fareste di tutto per il vostro lui o la vostra lei? Un genitore non farebbe di tutto per amore del proprio figlio? 


1° “NON AVRAI ALTRO DIO FUORI DI ME”

GIOCO: Ogni ragazzo dovrà costruire l’impronta del suo corpo. Questo corpo poi diventerà una sorta di “stato”. Dovranno fare una sorta di cartina geografica mettendoci dentro i punti seguenti: 
1. Qual è la capitale del tuo stato? Qual è cioè il centro della tua vita? E’ una cosa interna a te o esterna? (es: il successo è una cosa che si ottiene fuori di sé, la capitale andrà disegnata esternamente a sé stessi; se il centro della vita è la Felicità allora è dentro. Esternamente vanno disegnate tutte le cose materiali, internamente invece aspetti affettivi e relazionali)
2. Ci sono altre città secondarie?? Dove??
3. Fare delle strade che congiungono le varie città

Riflessione: più nella nostra vita ci saranno città secondarie, più trafficata sarà la nostra vita con il rischio di perdere il centro, le priorità. 
 “Ma che cos’è questa idolatria?” chiede Gianni al suo catechista. “Idolatria, è una cosa molto comune
fra i ragazzi della tua età!” “Ah, sì?” ribatte stupito il ragazzo “Certo – dice con calma il catechista – Idolatria è quando tu leghi il tuo cuore a ciò che non può colmare il suo bisogno di amore!” “Cosa?” “Tu sei fatto per volere bene, Gianni, solo che sei libero di scegliere chi volere bene! Idolatria è scegliere di volere bene alle cose o alle persone come se fossero il nostro …tutto”.
Così il comandamento “Io-Sono il Signore, tuo Dio. Non avrai altro Dio di fuori di me” vuol dire “Stai attento! Non si può avere il piede in due scarpe! O ami Me – dice il Signore – o ami altri idoli!”. Se fai le cose sul serio devi fare una scelta! 

 Apro il mio cuore…
E CHE COSA E’ IL TUO TUTTO NELLA VITA?



                                                                                                                                                                                                           
DIO CHE POSTO OCCUPA NELLA TUA VITA?        

 
[bookmark: _GoBack]2° “NON NOMINARE IL NOME DI DIO INVANO”
Gioco: RIPPEL-TIPEL versione modificata
Il gioco tradizionale sarebbe questo: i ragazzi sono disposti in cerchio. Inizia un animatore che deve chiamare a scelta una delle persone che è nel cerchio dicendo la formula: “rippel-tippel Paolo (=nome) senza tippel chiama rippeltippel Camilla (=nome) senza tippel”. E così via finché qualcuno non sbaglia. In caso di errore si applica sulla faccia della persona che ha sbagliato un “timbro. A questo punto la formula sarà: “rippel-tippel Paolo (=nome) con n tippel (o n tippel, a seconda dei timbri che ha sul volto) chiama rippel-tippel Camilla con n tippel. E così via. 

 La versione modificata invece propone due manche: all’inizio del gioco l’animatore chiama una persona dicendo “IO (il proprio nome) chiamo BELLO/A (nome)SIMPATICO/A. L’ interpellato dovrà dire “Io BELLO/A (il proprio nome) SIMPATICO/A chiamo #BELLO/A# (nome di un compagno di gruppo) #SIMPATICO/A#. ) NB insulto non con parolacce pesanti ma aggettivi dispregiativi). Chi sbaglia viene segnato con un puntino colorato sulla faccia.

La seconda manche prevede che l’animatore chiami una persona dicendo “IO (il proprio nome) chiamo SGORBIO (nome) BRUTTO/A. L’interpellato dovrà dire “Io SGORBIO (il proprio nome) BRUTTO/A chiamo #insulto# (nome di un compagno di gruppo) #insulto#. ) NB insulto non con parolacce pesanti ma aggettivi dispregiativi). 

Riflessione: Come è brutto avere dei nomignoli o essere chiamati senza motivo con degli appellativi ingiuriosi! Questo è quello che accade quando si bestemmia ma anche quando si offende qualcuno: in ognuno di noi c’è Dio perché siamo immagine di Dio. Nominare il nome di Dio invano è un segno di poco rispetto per Chi ti ha dato la vita, è un simbolo di poco rispetto per la religione cristiana, per i fedeli. E il mondo oggi ha bisogno di tanto rispetto. A partire anche dai nomi, dal chiamarci per nome, dal chiamare per nome Dio nella preghiera, nel pregarlo anche, di ricordarci di Lui, di non nascondere la nostra fede. Ci è stato dato un bel dono al battesimo, ma forse lo abbiamo ancora lì incartato, da qualche parte dentro al cuore. Trascurato e pieno di polvere: è il nostro nome inciso sui palmi delle mani di Dio! Non dimentichiamocelo mai, ricordiamoci di Lui.




3° RICORDATI DI SANTIFICARE LE FESTE 
VIDEO: Perché andare a messa?? Spiegazione dell’incontro tra Gesù e Zaccheo con riflessione di papa Francesco dalla messa finale della gmg di Cracovia

 Apro il mio cuore…

Per me, la domenica è veramente il giorno del Signore? Oppure è un giorno di lavoro come gli altri?
                                                                                                                                                                                                         


Questo incontro con Dio perché lo rifiuto?
                                                                                                                                                                                                         














Divisi in tre gruppi, i ragazzi si sfidano nel gioco:
 “CON IL DECALOGO CELESTIALE… ANDIAMO A COMANDARE”
Materiale: Cartellone con una scala disegnata a 6 pioli (i 6 comandamenti che mancano mettendo assieme 9° e 10°), 3 pennarelli di colori diversi, fogli bianchi, penne, video proiettore, video sul bullismo, schede del testo rubato, palline, scatoloni bersaglio, dado. Ad ogni turno viene lanciato il dado, a seconda del numero che esce, ci sarà una sfida/gioco/riflessione…
1° piolo: 4° comandamento “ONORA TUO PADRE E TUA MADRE”
Attività: In 6 minuti i ragazzi devono scrivere una lettera in gruppo ai loro genitori per ringraziarli, scusarsi...
La giuria (gli educatori) dopo 6 minuti dirà chi ha composto la lettera più bella, guadagnandosi un pezzo del piolo della scala (verrà colorato del colore della squadra vincente).
2° piolo: 5° comandamento “NON UCCIDERE”
Video: visione del video sul bullismo. Alla fine della visone devono dire che comandamento è stato rappresentato (7 minuti: 6 minuti visione e 1 minuto per dire il nome del comandamento). La squadra che indovina si aggiudica il piolo.
3° piolo: 6° comandamento “NON COMMETTERE ATTI IMPURI” 
Gioco: Malì Malò
4° piolo: 7° comandamento  “NON RUBARE”
Gioco: Chi ha rubato le parole??
Completare il testo con le parole mancanti, Vince chi si avvicina di più, (5 minuti)
IMPORTANTE: Riflessione finale… Rubiamo anche noi, rubiamo il futuro ogni volta che non rispettiamo la terra, rubiamo la felicità a qualcuno ogni volta che facciamo scelte consumistiche, ogni volta che non ci rendiamo conto delle ingiustizie, ogni volta che siamo indifferenti. L’indifferenza è l’atteggiamento di chi ruba all’altro l’opportunità di trovare in noi aiuto.
5° piolo: 8° comandamento “NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA” 
Gioco: Avanti un altro
9° “ NON DESIDERARE LA DONNA D’ALTRI” 10° “NON DESIDERARE LA ROBA D’ALTRI” Video: visione film sull’ invidia (2 minuti) e Gioco : in 2 minuti fare più canestri possibili con le palline ( ogni centro si guadagna un pezzo di frase del comandamento. Far sperimentare l’invidia aiutando chi non riesce avvicinando il canestro, spostandolo…)
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